IL GIORNO DEL SIGNORE

(in prospettiva biblico- teologica)

“Splende nel giorno ottavo

l’era nuova del mondo,

consacrata da Cristo,

primizia dei risorti”

“O giorno primo ed ultimo,

giorno radioso e splendido

del trionfo di Cristo”

Con queste parole tratte dagli inni dell’ufficio delle letture delle lodi mattutine la liturgia saluta il giorno del Signore, la Domenica, giorno ottavo, giorno primo ed ultimo, dies dierum.

Tale giorno si colloca, secondo la stupenda espressione, usata da Giovanni Paolo II nella lettera apostolica “Dies Domini” come festa primordiale, rivelatrice del senso del tempo.

“Nel cristianesimo il tempo ha un'importanza fondamentale. Dentro la sua dimensione viene creato il mondo, al suo interno si svolge la storia della salvezza, che ha il suo culmine nella "pienezza del tempo” dell'Incarnazione e il suo traguardo nel ritorno glorioso del Figlio di Dio alla fine dei tempi. In Gesù Cristo, Verbo incarnato, il tempo diventa una dimensione di Dio, che in se stesso è eterno”.
 

La lettera apostolica Dies domini del santo padre Giovanni Paolo II all'episcopato, al clero e ai fedeli sulla santificazione della domenica, pubblicata nella festa di Pentecoste del 1998 (31 maggio) è un documento di vitale importanza per la chiesa. Essa si sviluppa su un impianto di rara bellezza biblico-teologica, con forti tratti di antropologia teologica, attraverso una scansione di temi legati alla concezione ebraico-cristiana del tempo. Ne risulta una mirabile icona della domenica come dies Domini (celebrazione dell’opera della creazione e dello shabbat), dies Christi (giorno del Signore Risorto e del dono dello Spirito, giorno della nuova creazione o giorno ottavo), dies Ecclesiae (giorno dell’assemblea eucaristica), dies hominis (giorno di riposo, di gioia e di solidarietà) ed infine dies dierum (giorno rivelatore del senso dei giorni, cioè del fluire del tempo).

Prenderemo in esame solo alcuni dei numerosi e suggestivi temi di teologia biblica suggeriti dalla lettera apostolica e, come questione preliminare, è necessario soffermarsi sull’importanza fondamentale che ha nel cristianesimo il tempo, perché la salvezza dell’uomo si realizza nella storia, che nell’incarnazione di Cristo, “pienezza del tempo”, diviene appunto storia della salvezza che tende la suo traguardo, alla fine dei tempi, con il ritorno glorioso del Figlio di Dio. Proprio per questo, nella celebrazione della Veglia pasquale, la Chiesa presenta il Cristo risorto come “Principio e Fine, Alfa e Omega”. Queste parole, pronunciate dal celebrante nella preparazione del cero pasquale, sul quale è incisa la cifra dell'anno in corso, mettono in evidenza il fatto che “Cristo è il Signore del tempo; è il suo principio e il suo compimento; ogni anno, ogni giorno ed ogni momento vengono abbracciati nella sua incarnazione e risurrezione, per ritrovarsi in questo modo nella “pienezza del tempo”. 
 

Tale concezione del tempo entro cui si colloca la celebrazione settimanale del giorno del Signore, così come tutta la liturgia della Chiesa con l’anno liturgico centrato sulla Pasqua è tipica della tradizione ebraico-cristiana, che presenta una scansione settenaria del tempo. Essa non ha nulla in comune con i cicli cosmici, secondo cui la religione naturale e la cultura umana tendono a ritmare il tempo, indulgendo magari al mito dell'eterno ritorno
, ma si colloca piuttosto dentro la tradizione biblica. Da questo rapporto di Dio col tempo, che è caratterizzato dal suo irrompere nella storia dell’uomo, attraverso eventi salvifici, il tempo come fluire ininterrotto e non sensato (kronos) è riscattato e redento, diventa sensato, tempo opportuno per l’uomo, tempo di salvezza (kairòs). Da questa qualità del tempo, dovuta al libero intervento di Dio nella storia, nasce il dovere di santificarlo. È quanto si fa, ad esempio, quando si dedicano a Dio singoli tempi, giorni o settimane, come già avveniva nella religione dell'Antica Alleanza e avviene ancora, anche se in modo nuovo, nel cristianesimo Per questo anche la Chiesa vive e celebra la liturgia nello spazio dell'anno. L'anno solare viene così pervaso dall'anno liturgico, che riproduce in un certo senso l'intero mistero dell'Incarnazione e della Redenzione, iniziando dalla prima Domenica d'Avvento e terminando nella solennità di Cristo, Re e Signore dell'universo e della storia. Ogni domenica ricorda il giorno della risurrezione del Signore. Su tale sfondo diventa comprensibile l'usanza della scansione settenaria del tempo (la settimana, il sabato, l’anno sabbatico, l’anno giubilare) che ha inizio nell'Antico Testamento e ritrova la sua continuazione nella storia della Chiesa. La scansione del tempo e l’obbligo di santificarlo veniva regolato da prescrizioni dettagliate contenute nel Libro dell'Esodo (23, 10-11) “Per sei anni seminerai la tua terra e ne raccoglierai il prodotto, ma nel settimo anno non la sfrutterai e la lascerai incolta: ne mangeranno gli indigenti del tuo popolo e ciò che lasceranno sarà divorato dalle bestie della campagna. Così farai per la tua vigna e per il tuo oliveto. Per sei giorni farai i tuoi lavori, ma nel settimo giorno farai riposo, perché possano goder quiete il tuo bue e il tuo asino e possano respirare i figli della tua schiava e il forestiero”, del Levitico (25, 1-28), del Deuteronomio (15, 1-6) e cioè, praticamente, in tutta la legislazione biblica, la quale acquista così questa peculiare dimensione.

La teologia biblica dello “shabbat” trova nella domenica dei cristiani più che una “sostituzione” del sabato, il suo pieno compimento in Cristo. Riferendosi all'opera della creazione (cfr Gn 2, 1-3; Es 20, 8-11) e dell'Esodo (cfr Dt 5, 12-15), il cristiano nel giorno settimo è chiamato ad annunciare la nuova creazione e la nuova alleanza compiute nel mistero pasquale di Cristo. La celebrazione della creazione, lungi dall'essere annullata, è approfondita in prospettiva cristocentrica, ossia alla luce del disegno divino “di ricapitolare in Cristo tutte le cose, quelle del cielo come quelle della terra” (Ef 1, 10). A sua volta, è dato senso pieno anche al memoriale della liberazione compiuta nell'Esodo, che diventa memoriale dell'universale redenzione compiuta da Cristo morto e risorto. “In quest'ottica la teologia biblica dello “shabbat”, senza recare pregiudizio al carattere cristiano della domenica, può essere pienamente recuperata. Essa ci riconduce sempre nuovamente e con stupore mai attenuato a quel misterioso inizio, in cui l'eterna Parola di Dio, con libera decisione d'amore, trasse dal nulla il mondo. Sigillo dell'opera creatrice fu la benedizione e consacrazione del giorno in cui Dio cessò “da ogni lavoro che egli creando aveva fatto” (Gn 2, 3). Da questo giorno del riposo di Dio prende senso il tempo, assumendo, nella successione delle settimane, non soltanto un ritmo cronologico, ma, per così dire, un respiro teologico. Il costante ritorno dello “shabbat” sottrae infatti il tempo al rischio del ripiegamento su di sé, perché resti aperto all'orizzonte dell'eterno, attraverso l'accoglienza di Dio e dei suoi kairoì, ossia dei tempi della sua grazia e dei suoi interventi di salvezza. 

Lo “shabbat”, il giorno settimo benedetto e consacrato da Dio, mentre chiude l'intera opera della creazione, si lega immediatamente all'opera del sesto giorno, in cui Dio fece l'uomo “a sua immagine e somiglianza” (cfr Gn 1, 26). Questo pone una relazione immediata tra il “giorno di Dio” e il “giorno dell'uomo”. Il “giorno di Dio” avrà così per sempre un collegamento diretto con il “giorno dell'uomo”. Quando il comandamento di Dio recita: “Ricordati del giorno di sabato per santificarlo” (Es 20, 8), la sosta comandata per onorare il giorno a lui dedicato non è affatto, per l'uomo, un'imposizione onerosa: onorando il “riposo” di Dio, l'uomo ritrova pienamente se stesso, accrescendo nell'uomo la gioia di vivere e il desiderio di promuovere e donare la vita. Il riposo settimanale diviene la proclamazione della dignità della persona umana che non può essere limitata né annullata dalle leggi della produzione né dell’economia: il lavoro è per l’uomo e non l’uomo per il lavoro. Opponendosi all'interpretazione troppo legalistica di alcuni suoi contemporanei, e sviluppando l'autentico senso del sabato biblico, Gesù, “Signore del sabato” (Mc 2, 28), riconduce l'osservanza di questo giorno al suo carattere liberante, posto insieme a salvaguardia dei diritti di Dio e dei diritti dell'uomo.

“Per alcuni secoli i cristiani vissero la domenica solo come giorno del culto, senza potervi annettere anche il significato specifico del riposo sabbatico. Solo nel IV secolo, la legge civile dell'Impero Romano riconobbe il ritmo settimanale, facendo in modo che nel “giorno del sole” i giudici, le popolazioni delle città e le corporazioni dei vari mestieri cessassero di lavorare. I cristiani si rallegrarono di veder così tolti gli ostacoli che fino ad allora avevano reso talvolta eroica l'osservanza del giorno del Signore. Essi potevano ormai dedicarsi alla preghiera comune senza impedimenti. Sarebbe quindi un errore vedere nella legislazione rispettosa del ritmo settimanale una semplice circostanza storica senza valore per la Chiesa e che essa potrebbe abbandonare”. 

Tuttavia oggi, soprattutto nella cultura occidentale, l’osservanza della domenica come giorno del Signore è andata sempre di più assottigliandosi, fino quasi a scemare completamente : la laicizzazione della politica, ma soprattutto la secolarizzazione della società, ha tolto ogni carattere di qualità o di sacralità al tempo. Il tempo è denaro, è semplice funzione dei bisogni materiali, sabato e la domenica sono ridotti ad week end, riempiti dallo svago o da attività sportive. Le nuove forme di religiosità senza regole, prodotte dal mercato religioso (new-age), sono solo funzionali al consumo soggettivo degli individui; esse si presentano senza precetti e senza oggettivi impegni. 

La chiese cristiane hanno sempre più difficoltà a presentare il giorno del Signore, nella sua valenza esistenziale, biblica e liturgica. E’ infatti avvenuta, in occidente, non solo la profanazione del tempio, attraverso l’emarginazione progressiva della religione dalla sfera politica (laicizzazione della politica) ma anche e soprattutto la profanazione del tempo (secolarizzazione della società). Questa evoluzione è la conseguenza, o anche l'indice, di un'accresciuta indifferenza nei confronti del fatto religioso, il quale registra senza reagire la regressione della sua presenza e la cancellazione dei segni che ne manifestavano la presenza nella società. La religione è sempre meno la realtà intorno alla quale si organizza la vita della società. Le società chiamate sacrali non si caratterizzavano soltanto per lo stretto intreccio fra il potere e la Chiesa, ma anche per l'osmosi fra religione e società attestata dalla presenza universale e costante del religioso nella vita collettiva. Il tempo della vita profana era scandito dal ciclo delle feste religiose: l'alternanza dei tempi di lavoro e di divertimento, le feste che assicuravano il respiro dell'esistenza sociale sposavano il calendario liturgico. Questa situazione non è del tutto abolita ancor oggi: nella maggior parte dei paesi europei i giorni festivi seguono il calendario delle feste religiose. Ma spesso questa origine è stata persa di vista. Un esempio: nella maggior parte dei sistemi universitari l'anno era organizzato intorno alle feste religiose, a parte le vacanze estive: Ognissanti, Natale, Pasqua ritmavano l'anno scolastico. Oggi il calendario delle vacanze scolastiche è dissociato dal ciclo religioso: quando le autorità competenti fissano le date di vacanza, prendono in considerazione le esigenze degli alloggi e del turismo, calcolano le possibilità logistiche dei mezzi di trasporto, a volte considerano anche l'interesse dei bambini, mentre la volontà di rispettare le feste religiose e di facilitare agli studenti la partecipazione alle cerimonie è l'ultima delle loro preoccupazioni. E questo senza che ci sia da parte delle autorità competenti alcuna intenzione malevola né il desiderio di recare offesa alla libertà religiosa. Semplicemente, quest'ordine di considerazioni è scomparso dall'orizzonte di coscienza tanto dei governanti quanto dei governati.

Questa inversione delle intenzioni e dei comportamenti sottolinea la differenza di natura tra la secolarizzazione deliberata e la secolarizzazione rampante, conseguenza insidiosa dell'evoluzione dei comportamenti collettivi e dell'indebolimento dell'attaccamento alla religione.

Questa “profanazione” del tempo, intendendo evidentemente questo termine in senso diverso dal suo significato abituale, si verifica in tutte le attività collettive. Se le feste di origine religiosa continuano a essere osservate, e lo sono forse oggi più che mai, non è più in primo luogo per motivi religiosi: le preoccupazioni commerciali si uniscono al desiderio di riposo e al bisogno di introdurre una tregua nella monotonia dei giorni. Se Natale è oggi più festa che mai, lo è sempre meno per onorare la nascita del Cristo. Lo stesso vale per l'osservanza della domenica. Il riposo domenicale è stato per secoli un comandamento al quale le Chiese attribuivano la massima importanza: era un tema di predicazione, e i formulari degli esami di coscienza lo menzionavano come uno dei punti sui quali i penitenti dovevano scrutinarsi. Progressivamente le motivazioni religiose che imponevano il riposo domenicale sono state sostituite all'inizio del XX secolo da argomenti filantropici: si trattava di assicurare una pausa di riposo per i lavoratori. Se oggi il dispositivo continua a sopravvivere nell'essenziale non è più certamente per riferimento ai precetti della Chiesa né per motivi religiosi ma per iniziativa dei sindacati in nome della difesa dei diritti acquisiti.

Questa emarginazione del religioso è il segno che esso non gioca più il ruolo centrale che aveva avuto così a lungo nelle società europee. Questa cancellazione contribuisce a sua volta a ridurne più ancora la presenza. Anche i costumi e i riti collettivi che hanno avuto origine nel riferimento al cristianesimo sono oggi staccati dalle loro radici e non svolgono più quindi la funzione di richiamo regolare per la quale erano stati istituiti. Così la religione non regola più le attività sociali né le condotte private: non ispira più le credenze collettive né detta i valori comuni. 

Che fare? Innanzitutto ritengo necessario che la Chiesa prenda atto di questa avvenuta profanazione del tempo. Tuttavia tale situazione non è solo negativa, ma ha in sé tante feconde potenzialità, che necessitano di essere comprese, interpretate ed evangelizzate perché possano positivamente svilupparsi e produrre frutti di vita, per l’uomo contemporaneo.

Occorrerà muoversi, a tale proposito, a tre livelli:

1. livello antropologico - esistenziale: il vivere e il morire hanno un senso?

2.  livello biblico - teologico: il tempo dell’uomo e i tempi di Dio, il giorno del Signore

3. livello liturgico: la celebrazione del giorno del Signore, rivelazione, attuazione e compimento del mistero della storia umana.

1. livello antropologico- esistenziale

Nella cultura contemporanea (europea ed italiana in particolare) laicizzata, pluralista, politeista, post-moderna, post-industriale, post-marxista, post-ideologica c’è ancora spazio per il riconoscimento, l’adorazione, l’invocazione di Dio, di Colui che in Gesù Cristo si è rivelato come pienezza di verità e di amore per ogni uomo?

E’ una domanda fondamentale per la Chiesa.

E se questo spazio come individuarlo, come svelarne la meravigliosa, inattesa potenzialità, profondamente umana e divina? 

Come riparlare o cominciare a parlare di Dio al cuore e alla mente di un uomo, uscito fuori dalla minore età (Kant), che si incammina problematico, laico e superstizioso, forte e debole, sicuro e fragile, fondamentalmente scettico nel terzo millennio dell’era cristiana?

La chiesa rivolge il suo messaggio a quest’uomo occidentale, la cui cultura non è il semplice risultato della patologia del cristianesimo, che in realtà ne ha generato per due millenni le forme dello spirito, come l’arte, la letteratura, la musica, le istituzioni giuridiche, politiche ed economiche. Di fronte a questo problema fondamentale mi pare di poter formulare alcune non sistematiche considerazioni, che vogliono essere semplicemente delle pre-fazioni a un discorso tutto da costruire con pazienza, insieme, non più guardando con nostalgia al passato, bensì con trepidazione e speranza al futuro.
E’ necessario superare la tentazione di lasciarci condizionare dal passato, dal tramonto di un mondo e di un pensiero metafisico che non esistono più.

Di tale tramonto noi non ne siamo i moralmente colpevoli, perché la modernità, purificata dal peccato originale di una ragione senza Dio, anzi dea assoluta dell’autonomo regnum hominis super terram, non è una colpa né una patologia delle chiese europee; essa può essere considerata il frutto, in fase di continuo superamento, dello sviluppo dello spirito del cristianesimo nella storia dell’occidente. Abbiamo bisogno di riconciliarci con noi stessi, cioè con la cultura moderna, la quale ci appartiene! Una mancata riconciliazione con essa lascia spazio, non a sereno discernimento pastorale e spirituale, ma solo a visioni di cupo catastrofismo, prive di fede, di speranza e di amore.

La cultura contemporanea è più aperta al mistero trascendente di Dio e all’Amore di Lui rivelatosi nella persona di Gesù di Nazareth, più di quanto spesso la nostra lettura superficiale ci impedisca di comprendere. 

La moderna affermazione delle libertà individuali sta alla base dell’attuale pluralismo culturale.

L’uomo moderno afferma la propria originalità e centralità rispetto all’ambiente naturale e sociale in cui vive. Sono sconfessati tutti i sistemi dogmatici, i sistemi religiosi e le filosofie idealistiche, così come i sistemi materialistici, in fondo affini gli uni agli altri. Le giovani generazioni, da tempo, hanno cominciato a guardare con sospetto tutti i sistemi dogmatici. Tuttavia “Il grido rabbioso che invoca la libertà, segretamente consapevole della propria astrattezza, esprime la disperazione di coloro che hanno perduto il senso della vita propria e altrui...” 

Scrive Jurgen Habermas: ”Le concezioni scettiche della ragione hanno certamente reso più sobria la filosofia, confermandola nel contempo nel suo ruolo di custode della razionalità. Dall’altra parte, si è però diffusa anche una radicale critica della ragione che non protesta soltanto contro la deformazione dell’intelletto a ragione strumentale, ma che equipara bensì, in generale ragione e repressione, per poi cercare rifugio, in modo fatalistico o estatico, in qualcosa di totalmente altro” 
 
La questione circa il totalmente altro ripropone la questione di dio in modo autentico nel cuore della cultura contemporanea. E’ diffusa la sensazione, che si fa sempre più convinzione, che ci sia bisogno oggi non solo di una filosofia, ma anche di una teologia più sobria, più sommessa nel suo parlare di dio, ma ancor più capace nel suo parlare con dio; più umile nel collocarsi davanti al suo silenzio, più attenta alla sua parola che si svela nell’ignota e adorante attesa presente nel cuore di ogni uomo. “se la tradizione, le categorie religiose, specialmente la giustizia e la bontà divina, non son presentate sotto forma di dogmi, come verità assolute, ma si configurano come anelito, come aspirazione profonda di coloro che sono capaci di vera afflizione, ebbene, proprio perché le dottrine non possono essere dimostrate e implicano il dubbio, la convinzione teologica, o almeno la sua base, potrà allora sopravvivere in forma adeguata. Affinché sia possibile questa metamorfosi... la religione dovrà comprendere il dubbio: la sua salvezza è possibile solo a questa condizione” 
 una teologia, e dunque una predicazione e una catechesi, capaci di parlare e di svelare il nome del dio ignoto a quanti oggi, e non sono pochi, “cercano Dio...andando come a tentoni, benché non sia lontano da ciascuno di noi” (Atti 17,27).

Ciò implica, otre il discernimento, una rivisitazione di tematiche di teologia fondamentale forse oggi un po’ troppo abbandonate o disattese sia dai teologi sia dai pastori. Mi riferisco in particolare alla teologia agostiniana intesa come ricerca di senso, non solo da parte della ragione, ma di quell’inquietum cor, che solo nell’assolutezza dell’Amore può trovare riposo. L’antropologia filosofica e teologica di Agostino che riconosce ogni uomo come capax Dei, inquieto cercatore delle sue orme nella storia degli uomini, può tornare ad essere un locus theologicum importante per capire l’uomo di oggi e per parlargli sommessamente, oserei dire silenziosamente, di Dio. Così come la proposta rahneriana di una antropologia teologica attenta alla natura dell’uomo, come potenziale uditore di una possibile Parola di Dio nel silenzio della storia.

“Se Dio infatti è un dogma positivo ha un effetto di separazione, di divisione. Invece il desiderio che la realtà del mondo, con tutto il suo orrore, non sia la realtà ultima unisce tra loro tutti gli uomini che non vogliono né possono accettare l’ingiustizia di questo mondo. Dio diventa così l’oggetto dell’anelito e dell’attesa dell’uomo; cessa di essere oggetto del sapere e del possesso” 
. Anche la cristologia, alla luce di una teologia contemplativa e apofatica, può essere rivisitata in termini di attesa e di futuro. Si tratta cioè di vivere e proclamare il Cristo non solo in quanto venuto nella carne, ma anche e soprattutto in quanto verrà nella gloria, nell’ultimo giorno. In altri termini, è necessario che la cristologia sia intimamente legata al dinamismo dell’escatologia, al Cristo-Atteso come il compimento definitivo della storia, come disvelamento (= apocalisse) del tempo della vita e del mistero della morte. In Lui risorto e vivo nell’oggi della Chiesa, nella celebrazione eucaristica nel giorno del Signore, la terra e il cielo si incontrano, la storia è svelata dalla meta-storia, la morte trova compimento nella vita che non ha più tramonto.

2. livello biblico – teologico : il tempo dell’uomo e i tempi di Dio, il giorno del Signore

A) il giorno del Signore

Per il credente, la storia non è un perpetuo ricominciare; conosce una progressione, segnata dalle visite di Dio in tempi, giorni, ore, momenti privilegiati: il Signore è venuto, viene continuamente, verrà, per giudicare il mondo e salvare i fedeli. In un simile complesso, per designare l'intervento solenne di Dio nel corso della storia, “il giorno del Signore” è un'espressione privilegiata, abbreviata talvolta in “il giorno”o “quel giorno”. Essa implica una duplice accezione. È anzitutto un evento storico, il giorno per eccellenza, che vede il trionfo di Dio sui suoi nemici. È pure una designazione cultuale, il giorno consacrato in modo speciale al culto di Dio. Questi due significati non sono senza correlazione. Il culto commemora ed annunzia l'intervento di Dio nella storia; l'evento storico, emanando da Dio, emerge fuori del tempo; appartiene al presente eterno di Dio, che il culto deve attualizzare nel tempo storico.

B) l'annunzio del giorno di Jahveh

L'attesa di un intervento folgorante di Jahveh in favore di Israele sembra aver trovato espressione molto presto nella credenza popolare: si attendeva un “giorno di luce” (Am 5,18). Di fatto, attraverso le varie applicazioni che ne fanno i profeti, dal sec. VIII al sec. IV, si può riconoscere uno schema che descrive il giorno del Signore. Jahveh lancia il suo grido di guerra (Sof 1, 14;Is 13,2): “Il giorno di Jahveh è vicino!” (Ez 30,3; Is 13,6; Gioe 1,15), e raduna i suoi eserciti per il combattimento (Is 13, 3 ss). E un giorno di nubi (Ez 30,3), di fuoco (Sof 1, 18; Mal 3, 19); i cieli sono arrotolati (Is 34,4), la terra trema (Gioe 2,1-11), il mondo è devastato (Is 7,23), immerso in una solitudine simile a quella di Gomorra (Sof 2,9) e del deserto (ls 13,9). Il panico si impadronisce degli uomini (Is 2,10. 19): essi si nascondono (2,21), pieni di turbamento (Ez 7,7), spaventati (Is 13,8); sono accecati (Sof 1, 17), le loro braccia cadono (Ez 7, 17), il loro cuore viene meno (Is 13,7), non riescono a stare in piedi (Mal 3,2). E’ lo sterminio generale (Sof 1, 18), il giudizio, la scelta (Mal 3,20), la purificazione (3,3); è la fine (Ez 7,6 s).

Quantunque, dopo l'esilio, questa descrizione si riferisca all'ultimo giorno, essa si applica in primo luogo agli eventi del corso della storia. Cosi la rovina di Gerusalemme fu “un giorno di Jahveh” (Ez 13,5; 34,12; Lam 1, 12; 2,22). L'origine dello schema non si deve quindi cercare in primo luogo in qualche mito della guerra degli dei (anche se le immagini relative al giorno conservano tratti mitici). Non si deve neppure cercare nel culto (anche se le feste religiose erano anch'esse qualificate come “giorno di Jahveh”). Sullo sfondo si trovano soprattutto i ricordi di Jahveh che combatte per il suo popolo. I profeti parlavano del “giorno di Madian”, in cui Jahveh si era distinto dando ad Israele una meravigliosa vittoria (ls 9,3; cfr Giud 7,15-25), e di altri “giorni” di vittoria (ls 28,21; cfr. 2 Sam 5, 17-25), come il giorno di Giosuè (Gios 10,12 s) od il giorno di Jizreel (Os 2,2). Cosi pure si ricordava il grido di guerra con cui Jahveh entrava in combattimento (Num 10, 35 s; Sal 68,2); i suoi interventi fermavano all'occorrenza il sole (Gios 10,12 ss; cfr. Es 14,20; Gios 24, 7), chiamavano al suo servizio la nube (Giud 5,4 s), il tuono (1 Sam 7, 10) o le pietre celesti (Gios 10,11); così i nemici erano atterriti ed annientati (Es 15, 14 s; 23,27 s; Gios 2,9; 5, 1). L'esperienza storica di Israele impone così la sua concezione del giorno di Jahveh; dietro le immagini si afferma una fede: Jahveh è il Signore che dirige la storia.
C) l'attesa dell'ultimo giorno

Jahveh porta pure a termine la storia. L'annunzio del giorno di Jahveh per Israele si trasformerà quindi nell'annunzio di un giorno per tutto il mondo. Questo giorno non sorgerà nel corso del tempo, ma alla fine dei tempi, alla fine del mondo presente. Primitivamente l'orizzonte del giorno di Jahveh era limitato ad Israele. Lottando contro la falsa sicurezza del popolo che riteneva di dover essere incondizionatamente salvato da tutte le sue difficoltà, i profeti andavano contro la speranza popolare, con o senza l'espressione “giorno di Jahveh” (Am 5, 18 ss; Is 28,14 ss; Mi 1,2 s; Ger 4): soltanto per un resto quel giorno sarebbe stato giorno di vittoria. Con il profeta Sofonia (sec. VI) l'orizzonte si allarga: il giorno colpirà le nazioni nemiche (“Radunatevi, raccoglietevi, o gente spudorata, prima di essere travolti come pula che scompare in un giorno; prima che piombi su di voi la collera furiosa del Signore. Cercate il Signore voi tutti, umili della terra, che eseguite i suoi ordini; cercate la giustizia, cercate l'umiltà, per trovarvi al riparo nel giorno dell'ira del Signore. Il nemico a occidente: i Filistei .. Perciò, com'è vero ch'io vivo, parola del Signore degli eserciti Dio d'Israele Moab diventerà come Sòdoma e gli Ammoniti come Gomorra: un luogo invaso dai pruni, una cava di sale, un deserto per sempre. I rimasti del mio popolo li saccheggeranno e i superstiti della mia gente ne saranno gli eredi. Questo accadrà ad essi per la loro superbia, perchè hanno insultato, hanno disprezzato il popolo del Signore. Terribile sarà il Signore con loro, poiché annienterà tutti gli idoli della terra, mentre a lui si prostreranno, ognuno sul proprio suolo, i popoli di tutti i continenti. “Anche voi, Etiopi, sarete trafitti dalla mia spada”. Stenderà la mano anche al settentrione e distruggerà Assur, farà di Ninive una desolazione, arida come il deserto. Alloggeranno in mezzo a lei, a branchi, tutti gli animali della valle. Anche il pellicano, anche il riccio albergheranno nei suoi capitelli; il gufo striderà sulle finestre e il corvo sulle soglie.E` questa la città gaudente che si sentiva sicura e che pensava: <<Io e non altri all'infuori di me>>? Come mai è diventata un deserto, un rifugio di animali? Chiunque le passa vicino fischia e agita la mano.” Sof 2,1-15), preparerà la loro conversione e la restaurazione di Israele (3,9-18). In seguito, dopo che Gerusalemme è passata attraverso il giorno dell' ira di Jahveh (Lam 1, 12), i profeti si dedicano sempre più a ristabilire la speranza nel popolo oppresso dalle nazioni: il giorno colpisce Babele (Is 13), Edom (ls 34); per Israele, che deve essere sempre purificato (Mal 3,2; Zac 13, 1 s), è una protezione assicurata (Zac 12,1-4), il dono dello Spirito (Gioe 3; Zac 12, 10), un paradiso rinnovato (Gioe 4, 18; Zac 14,8). Suonata l'ora delle nazioni (Ez 30,3 s), Israele sarà vendicato dei suoi nemici (Ger 46, 10): questo è “il giorno della vendetta di Jahveh” (ls 34,8).

L'estensione del giorno alle nazioni è completata da un'estensione nel tempo. Già per Ezechiele il giorno segnava una “fine” (Ez 7,6 s);con Daniele sarà la “fine del mondo” (Dan 9,26; 11,27; 12,13), preceduta dal “tempo della fine” (8,17; 11,35.40; 12,4.9). Le immagini della guerra di Jahveh contro i nemici di Israele (cfr. Zac 14,12-20) si arricchiscono allora delle immagini cosmiche rappresentanti la lotta originale di Jahveh, quando trionfò delle bestie e del caos. Si rimane tuttavia in contatto con la storia: la coalizione organizzata ai quattro angoli della terra contro Gerusalemme (Zac 12,3) sarà spezzata da Jahveh, che sarà riconosciuto giudice di tutta la terra (Sal 94,2; 96, 13); la terra intera sarà spopolata (ls 24, 1), saranno annientati i popoli guidati da Gog (Ez 38), al pari degli dei che li ispiravano. Il giorno di Jahveh segnerà in tal modo la vittoria definitiva di Dio sui suoi nemici. I salmi del regno trasformano in preghiera questa speranza, facendo appello al Dio delle vendette (Sal 94) o annunziando che Dio regna (Sal 93; 96 - 99).

D) il giorno del Signore nel Nuovo Testamento

Con la venuta di Cristo, il tempo acquista una nuova dimensione, che è riflessa dalla complessità del vocabolario usato. Si tratta sempre del giorno della visita (1 Piet 2, 12), dell'ira (Rom 2,5), del giudizio (2 Piet 2,9), di “quel giorno” (Mt 7,22), del giorno del Signore (1 Tess 5,2; 2 Tess 2,2); ma anche del giorno del Signore Gesù (1 Cor 1,8), di Cristo (Fil, 6.11), del figlio dell'uomo (Lc 17,24 ss); si trovano parimenti i termini apokalypsis (2 Tess 1,7; 1 Piet 1, 7.13), epiphàneia (1 Tim 6,14; Tit 2,13), parousìa (Mt 24,3.27; 1 Tess 2,19; 2 Tess 2,1; 1 Cor 15,23; Giac 5,7 s; 1 Gv 2,28). Quest'ultimo termine significa ordinariamente “presenza” (2 Cor 10, 10) o “venuta” (2 Cor 7,6 s); era usato nel mondo greco-romano per designare le visite ufficiali degli imperatori; il suo uso nel NT può anche derivare dalla tradizione apocalittica del VT sulla “venuta del Signore” (ad es. Zac 9,9). Questo breve sguardo al vocabolario del NT fa vedere che ormai il giorno del Signore designa il giorno di Cristo; si scopre parimenti una tendenza ad anticipare l'epifania del Signore già nell'incarnazione (2 Tim 1, 10); pur conservandosi ancora l'apparato apocalittico del VT, incomincia quindi una tendenza alla spiritualizzazione.

E) la venuta del Signore

Sulla natura della venuta del Signore pesa un'ambiguità: Giovanni Battista annunzia che il giudice della fine dei tempi “viene” (Mt 3,11), lo Spirito “viene” su Gesù nel battesimo (3,16), e tuttavia Giovanni si chiede se Gesù sia “colui che deve venire” (11,3). Gesù annunzia il giorno del Signore con una formula simile a quella che lo annunziava nel VT: “Il regno dei cieli è vicino” (4,17); dice persino che “è arrivato” (12,28). La Pentecoste è per Pietro il segno che la profezia di Gioele è compiuta: il giorno del Signore inaugura “gli ultimi giorni” (Atti 2,17); dall'ingresso dei Gentili nella Chiesa, Giacomo riconosce il compimento della profezia di Amos (Atti 15, 16 ss). Ora, nonostante queste attualizzazioni, né la Pasqua, né la Pentecoste sono mai chiamate, fuori del culto, “giorno del Signore”.

L'appellativo conserva il suo valore escatologico tradizionale.

E.1) il giorno del figlio dell'uomo

Tuttavia colui che è atteso per la fine dei tempi è Gesù glorificato sotto i tratti del figlio dell'uomo (Lc 17,24 ss). Qui Gesù riprende le descrizioni classiche del VT, con l'apparato delle teofanie grandiose, specialmente nell'“apocalisse sinottica” (Mt 24 par.). Vi si riconoscono gli elementi guerreschi (24,6 ss), cosmici (24,29), il trasalire degli idolatri (24, 15), la scelta del giudizio (24,37-43), il carattere subitaneo, imprevedibile del giorno che viene (24,44). Di nuovo, nei confronti del VT, c'è la venuta del figlio dell'uomo nella sua gloria (24,30 s). Immagini simili sono usate negli altri testi apocalittici del NT.

Così Paolo evoca la tromba e l'arcangelo della fine (1 Tess 4, 16 s; 1 Cor 15,52); ricorda che il giorno verrà come un ladro, causando dolori terribili (1 Tess 5,3), e segnerà la vittoria definitiva sui nemici (1 Cor 15,24-28); ma aggiunge pure che allora avverrà la risurrezione dei morti e l'incontro con Cristo che discende dal cielo (1 Tess 4, 16 s). 

Così pure l'Apocalisse conserva l'apparato guerresco (ira, eserciti, grida di vittoria), giudiziario (assise) (Apoc 20,11 ss), e cosmico (21,1). In breve, il NT, come il VT, conosce un giorno che segnerà il trionfo di Dio per mezzo del suo Figlio Gesù. Sarà allora la restaurazione di tutte le cose (Atti 1,6;3,19 s), in vista della salvezza (1 Piet 1,4 s), che vedrà la trasformazione gloriosa dei nostri corpi (Fil 3,20 s).

E.2) Luce sull'esistenza quotidiana

Questo fatto futuro ha una valenza già ora sulla terra e determina il comportamento del fedele. La parusia permette di stimare gli uomini nel loro giusto valore (1 Cor 1,18), di giudicare il significato delle opere umane (4,3 ss), di valutare il peso e la solidità di questo mondo, la cui “figura passa” (1 Cor 7,21). Numerosi giudizi paolini sono formulati alla luce della parusia (1 Cor 6,12 ss; 7,26...). Questa è annunziata dalla persecuzione che, perciò, non stupisce più, ma colma di gioia (1 Piet 5, 13 s). La sua prospettiva conserva il fedele nella speranza (Tit 2, 13). Essa è desiderabile: la preghiera dei cristiani è “venga il regno di Dio! ”. Il fedele ha fiducia che Dio porterà a termine la sua opera (Fil 1,6), rendendo saldi ed irreprensibili i suoi fedeli (1 Cor 1,8; Fil 1,9 s; 2 Tim 1, 12. 18) che aspettano con amore quest'ultima “epifania” (2 Tim 4, 8); questa è la fiducia che l'Apocalisse vuole inculcare, la fierezza che Giovanni garantisce (1 Gv 2,28; 4,17). Le immagini sono persino attualizzate da quest'ultimo, quando l'anticristo della fine si manifesta negli anticristi odierni (4, 1-4).

F) imminenza e ritardo della parusia

Come la venuta del Signore, così anche la sua attesa è ambigua, perché, se i fedeli sono certi che “Gesù or ora salito al cielo ritornerà nello stesso apparato con cui lo avete visto andarvi” (Atti 1,11), ignorano radicalmente la data di questa venuta (Mt 24,42); la sua imminenza perpetua si impone alla loro coscienza di fede con una forza tale che essi sono spontaneamente portati a supporne la data vicina. La tradizione del NT conserva l'imminenza qualitativa entro un “riardo” sempre più evidente: imminenza non vuole dire prossimità cronologica.

f.1.) Prossimità della parusia

Sembra che alle origini della Chiesa i fedeli, pervasi dalla luce di Pasqua e di Pentecoste, abbiano pensato che Cristo sarebbe subito ritornato. La comunità di Tessalonica riflette ancora questa convinzione con eccessi istruttivi: i defunti non sarebbero partecipi della benedizione della parusia (1 Tess 4,13); il lavoro non è più necessario, perché il Signore viene (2 Tess 3, 6); più ancora, la parusia avrebbe già avuto luogo. Per correggere queste illusioni Paolo non dice mai che la parusia avverrà dopo un lungo lasso di tempo; al contrario, nutre la speranza di essere allora vivente (1 Tess 4, 17). Insiste soprattutto sul dovere di vegliare, perché “il giorno viene come un ladro in piena notte” (1 Tess 5,2). D'altronde il carattere imminente della parusia è difficile da esprimere senza essere proiettato sul quadrante del tempo: ciò che è imminente sembra “vicino”. 

Così gli autori del NT presentano la parusia come “più vicina”ora che non all'inizio (Rom 13, 11):il giorno si è avvicinato, il giudizio è vicino (1 Piet 4,5 ss); ancora un poco, ed il giorno che viene arriverà (Ebr 10,25.37). Gesù dice: “Vengo presto” (Apoc 22,20).

f.2.) Ritardo della parusia

Ne consegue che, agli occhi del fedele, la parusia sembra tardare. Gesù l'aveva annunziato (Mt 25,5.19), esortando per questo motivo ad una vigilanza costante (24,42-51), che permetterà di custodire immacolato il mandato (1 Tim 6, 15). Il tempo che separa dalla parusia deve essere occupato nel far fruttare i talenti (Mt 25, 14-30), nel soccorrere gli altri uomini (25,31-46), seguendo il comandamento nuovo insegnato da Gesù in occasione della sua dipartita e dell'annunzio del suo ritorno (Gv 13,33-36). “Finché abbiamo tempo - conclude San Paolo - pratichiamo quindi il bene” (Gal 6, 10; cfr. Col 4,5; Ef 5,16). Di fatto, se la parusia tarda a venire, bisogna guardarsi dal prestare orecchio ai falsi dottori: essa avrà sicuramente luogo (2 Piet 3, 10); se attualmente nulla è mutato in apparenza (3,4), è solo perché si aspetta il castigo del mondo mediante il fuoco (3,7); se essa si fa attendere, ciò è dovuto al fatto che il Signore non misura il tempo come gli uomini (3,8) e perché spera, nella sua pazienza, la conversione di tutti gli uomini (3,8). Il cristiano deve quindi pregare affinché la parusia abbia luogo, perché essa è l'avvento del regno nella sua pienezza: “Signore nostro, vieni!” dicevano i primi cristiani (1 Cor 16,22; Apoc 22,17.20).

G) pasqua e parusia

La fine della storia coronata dalla venuta del Signore, per quanto sia importante, non deve abbagliare il cristiano al punto da nascondere il senso del giorno di Pasqua e di Pentecoste: Cristo è già nella sua gloria, e, in certo modo, il suo giorno è presente sin d'ora.

G.1.) “I figli del giorno” (1 Tess 5, 5)

Usando questa espressione, Paolo riflette la fede comune. Dopo che Cristo è risorto, il cristiano non appartiene più semplicemente alla notte, ma al giorno; il giorno non è più semplicemente da attendere in un futuro imminente, ma è spiritualmente interiorizzato, al punto che il cristiano diventa un “figlio della luce” (Ef 5,8). Altrove una simile convinzione si esprime in un linguaggio teologico: noi siamo già risorti con Cristo mediante il battesimo (Rom 6,3 s), la salvezza è già acquisita (Ef 2,5 s), la nostra vita è nascosta in Dio (Col 3,3 s).

G.2.) Nel quarto vangelo 

La tensione tra il futuro e il presente è conservata, benché la realtà attuale della salvezza prevalga sulla sua attesa nel futuro. Si ritrovano i temi classici dell'escatologia: tribolazione messianica (Gv 13,19; 14,1; 16,1-4), ultimo giorno (6,39 s. 44. 54; 11,24; 12,48), venuta di Gesù (21,22 s), risurrezione per il giudizio (5,28; 11,24), il fuoco (15,6), il nemico gettato fuori (12, 31). Ma “fin d'ora” (5,25; 12,31) tutto si compie: la voce del figlio dell'uomo prende il posto della tromba del giudizio (5,25), il giudizio si compie e l'ira incombe sull'incredulo (3,36), la vita eterna è data (5,24), la gloria è manifestata (1, 14; 2,11; 11,40); è giunta l'ora, che è la passione gloriosa del figlio dell'uomo (12,27.31; 13,1; 17,1). Così l'atto di fede in Gesù che si presenta rende attuale il giorno del giudizio (5,24; 6,47). La Chiesa infine è il luogo della presenza di Cristo, quando rimane nel comandamento dell'amore (13,35). Senza svalutare la parusia imminente, l'evangelista Giovanni ha così spiritualizzato la tradizione, attualizzando mediante la fede il giorno del Signore.

G.3.) La domenica, giorno del Signore

La parusia si attualizza nella liturgia, nel culto. Nell'Apocalisse, Giovanni parla del “giorno del Signore”, dies dominica (Apoc 1, 10), durante il quale ebbe la sua visione. Si tratta anzitutto del “primo giorno della settimana” (1 Cor 16, 2; Atti 20, 7), il giorno dopo il sabato, nel corso del quale i cristiani festeggiavano il Signore; tuttavia questo giorno non è stato scelto per soppiantare il sabato, ma per commemorare un evento storico, il giorno di Pasqua, secondo la precisazione che sarà data all'inizio del sec. II. Di fatto la domenica ricorda la vittoria del Signore nel grande giorno della risurrezione; d'altra parte, siccome è il giorno della celebrazione eucaristica, essa annunzia pure il ritorno del Signore, la sua parusia (1 Cor 11, 26). La tradizione completerà questa interpretazione, chiamando la domenica “l'ottavo giorno”, per ricordare che in quel giorno di Pasqua, che anticipa la parusia, la creazione del primo giorno è giunta al suo pieno compimento.
La celebrazione eucaristica nel giorno del Signore diviene epifania della storia, memoria, presenza ed attesa del Signore Risorto perché si compia la beata speranza del Regno. In essa la Chiesa si autocomprende come mistero di culto e di santificazione e come popolo di Dio. L’espressione più compiuta della liturgia domenicale come epifania della storia si trova nel libro dell’Apocalisse.

H) l’assemblea domenicale apocalisse della storia, nel tempo della Chiesa 

“Essendo la domenica la Pasqua settimanale, in cui è rievocato e reso presente il giorno nel quale Cristo risuscitò dai morti, essa è anche il giorno che rivela il senso del tempo. Non c'è parentela con i cicli cosmici, secondo cui la religione naturale e la cultura umana tendono a ritmare il tempo, indulgendo magari al mito dell'eterno ritorno. La domenica cristiana è altra cosa!. Sgorgando dalla Risurrezione, essa fende i tempi dell'uomo, i mesi, gli anni, i secoli, come una freccia direzionale che li attraversa orientandoli al traguardo della seconda venuta di Cristo. La domenica prefigura il giorno finale, quello della Parusía, già in qualche modo anticipata dalla gloria di Cristo nell'evento della Risurrezione. In effetti, tutto quanto avverrà, fino alla fine del mondo, non sarà che una espansione e una esplicitazione di ciò che è avvenuto nel giorno in cui il corpo martoriato del Crocifisso è risuscitato per la potenza dello Spirito ed è diventato a sua volta la sorgente dello Spirito per l'umanità. Il cristiano sa, perciò, di non dover attendere un altro tempo di salvezza, giacché il mondo, quale che sia la sua durata cronologica, vive già nell'ultimo tempo. Dal Cristo glorificato non solo la Chiesa, ma il cosmo stesso e la storia sono continuamente retti e guidati. E questa energia di vita a spingere la creazione, che “geme e soffre fino ad oggi nelle doglie del parto” (Rm 8, 22), verso la meta del suo pieno riscatto. Di questo cammino l'uomo non può avere che un oscuro intuito; i cristiani ne hanno la cifra e la certezza, e la santificazione della domenica è una testimonianza significativa che essi sono chiamati a dare, perché i tempi dell'uomo siano sempre sorretti dalla speranza”. 

Tutta la struttura del libro dell’apocalisse risponde a questa concezione teologica fondamentale.

La storia non è soltanto ciò che si vede nel mondo apparente ed empirico, ma ha anche una dimensione profonda, trascendente, occulta. La storia è contemporaneamente terra e cielo. Una comprensione profonda della storia si ha però solamente quando si conosce ciò che rivela l'apocalisse su quanto avviene in cielo. Tale disvelamento o disoccultamento del senso della storia avviene nella celebrazione liturgica nel giorno del Signore, che è così la chiave letteraria strutturale per comprendere l’intero libro dell’apocalisse; ciò vale sia per la struttura globale, sia per la struttura delle singole sezioni del libro.
La struttura del libro risponde a questa concezione teologica fondamentale 
: il tempo presente, il kairòs, il tempo breve si troverebbe tra 4,1 e 19,10: questa sezione inizia con una grande liturgia (4 e 5) e termina con un’altra grande liturgia (19,1-10). Al centro abbiamo l’interpretazione profetica della comunità cristiana in mezzo al mondo, la comunità come segno della sconfitta di Satana e delle bestie. Questo centro è letteralmente inquadrato nella rilettura apocalittica dell’Esodo (lettera C). 

L’autore pone se stesso, cioè il presente, tra la sesta e la settima tromba (10,1-11,13) ed anche tra la sesta e la settima coppa (16,13-16). Vivere la storia come esodo è vivere il presente come momento dell’azione liberatrice di Dio nella storia. 

Il presente dell’apocalisse (4.1-19,10) comprende anche il giorno della grande collera dell’Agnello (6,1-8,1) ed il giudizio della famosa meretrice (17,1-18,249). Prima di questo presente, Gesù emette il giudizio sulla chiese (lettera A1) e dopo, Gesù e Dio emettono il giudizio sull’umanità e sul cosmo (lettera A2). 

La struttura gira intorno al presente storico della comunità che vive nella persecuzione 
 e non intorno alla “fine dei tempi”, come avviene nelle letture fondamentaliste e millenariste. 

La prima e fondamentale chiave di lettura è data dalla visione preparatoria (1,9-20) 
 che avviene proprio in un contesto liturgico, nel giorno del Signore:

“1] Rivelazione di Gesù Cristo che Dio gli diede per render noto ai suoi servi le cose che devono presto accadere, e che egli manifestò inviando il suo angelo al suo servo Giovanni. 

[2] Questi attesta la parola di Dio e la testimonianza di Gesù Cristo, riferendo ciò che ha visto. 

[3] Beato chi legge e beati coloro che ascoltano le parole di questa profezia e mettono in pratica le cose che vi sono scritte. Perché il tempo è vicino. 

[4] Giovanni alle sette Chiese che sono in Asia: grazia a voi e pace da Colui che è, che era e che viene, dai sette spiriti che stanno davanti al suo trono, 

[5] e da Gesù Cristo, il testimone fedele, il primogenito dei morti e il principe dei re della terra. A Colui che ci ama e ci ha liberati dai nostri peccati con il suo sangue, 

[6] che ha fatto di noi un regno di sacerdoti per il suo Dio e Padre, a lui la gloria e la potenza nei secoli dei secoli. Amen. 

[7] Ecco, viene sulle nubi e ognuno lo vedrà; anche quelli che lo trafissero e tutte le nazioni della terra si batteranno per lui il petto. Sì, Amen! 

[8] Io sono l'Alfa e l'Omega, dice il Signore Dio, Colui che è, che era e che viene, l'Onnipotente! 

[9] Io, Giovanni, vostro fratello e vostro compagno nella tribolazione, nel regno e nella costanza in Gesù, mi trovavo nell'isola chiamata Patmos a causa della parola di Dio e della testimonianza resa a Gesù. 

[10] Rapito in estasi, nel giorno del Signore, udii dietro di me una voce potente, come di tromba, che diceva: 

[11] Quello che vedi, scrivilo in un libro e mandalo alle sette Chiese: a Efeso, a Smirne, a Pèrgamo, a Tiàtira, a Sardi, a Filadèlfia e a Laodicèa. 

[12] Ora, come mi voltai per vedere chi fosse colui che mi parlava, vidi sette candelabri d'oro 

[13] e in mezzo ai candelabri c'era uno simile a figlio di uomo, con un abito lungo fino ai piedi e cinto al petto con una fascia d'oro. 

[14] I capelli della testa erano candidi, simili a lana candida, come neve. Aveva gli occhi fiammeggianti come fuoco, 

[15] i piedi avevano l'aspetto del bronzo splendente purificato nel crogiuolo. La voce era simile al fragore di grandi acque. 

[16] Nella destra teneva sette stelle, dalla bocca gli usciva una spada affilata a doppio taglio e il suo volto somigliava al sole quando splende in tutta la sua forza. 

[17] Appena lo vidi, caddi ai suoi piedi come morto. Ma egli, posando su di me la destra, mi disse: Non temere! Io sono il Primo e l'Ultimo 

[18] e il Vivente. Io ero morto, ma ora vivo per sempre e ho potere sopra la morte e sopra gli inferi. 

[19] Scrivi dunque le cose che hai visto, quelle che sono e quelle che accadranno dopo. 

[20] Questo è il senso recondito delle sette stelle che hai visto nella mia destra e dei sette candelabri d'oro, eccolo: le sette stelle sono gli angeli delle sette Chiese e le sette lampade sono le sette Chiese”.
Cerchiamo ora di proporre alcune chiavi di interpretazione del testo.

Innanzitutto la presentazione di Giovanni. Non sappiamo chi sia storicamente questo Giovanni, autore dell'Apocalisse. Si confronti qualsiasi commento o introduzione sulle opinioni esistenti, ma più importante è ciò che Giovanni dice di se stesso.

In questo passaggio si presenta come fratello e compagno dei suoi destinatari (adelfòs kai synkoinòs).
La Chiesa dell'Apocalisse è una Chiesa diretta principalmente dai profeti. Giovanni è un profeta (cfr. 1,1-3; 10,1-11; 22,6-21), probabilmente responsabile di molte comunità dell'Asia Minore, però non per questo cessa di essere fratello e compagno.

Più concretamente è compagno nella tribolazione (thlipsis), regno (basileia) e pazienza - resistenza (hypomoné) in Gesù. Giovanni condivide con le Chiese la tribolazione. Si riferisce alla persecuzione (Giovanni si trova esiliato a Patmos a causa della Parola di Dio e della Testimonianza di Gesù e le comunità soffrono a volte persecuzioni), ma la tribolazione si riferisce piuttosto all'oppressione, emarginazione, umiliazione permanenti che soffrono i credenti nell'Impero Romano. Giovanni condivide positivamente anche il Regno, che è la risposta e l'alternativa cristiana alla tribolazione. In una situazione disagiata di povertà e di emarginazione sociale, Giovanni è consapevole che proprio per questo è ancora più vicino a Cristo: partecipa alla sua capacità di vincere il male mediante la perseveranza e dando il suo contributo di sofferenza e di preghiera per un superamento attivo del male stesso. Sente che partecipa alla forza distruttrice del male propria di Cristo, alla sua regalità. E tutto questo non è un fatto solamente personale. Anche isolato da tutti, impedito nel contatto diretto con i fratelli, Giovanni li sente vicini e si sente loro vicino.

Questa vicinanza-comunione, sia con Cristo che con gli altri, viene sottolineata e esplicitata da una circostanza cronologica che non è semplice particolare di cronaca. Siamo nel giorno del Signore, nel giorno di domenica: nella solitudine di Patmos, l'autore pensa alle assemblee liturgiche che si svolgevano proprio quel giorno. Col pensiero e col cuore si sente insieme ai fratelli che, riuniti, celebrano la risurrezione di Cristo. In questa situazione è afferrato dallo Spirito: lo Spirito, che già aveva animato la sua vita cristiana e lo aveva sorretto nella sua perseveranza, si impadronisce ora completamente di lui, assorbe, trasforma, potenzia tutte le sue facoltà conoscitive. 

E Giovanni si incontra con Cristo: “Udii dietro di me una voce potente, come di tromba. Mi voltai per vedere la voce che parlava con me”.

Giovanni, più che vedere, medita, in questo stato particolare di concentrazione favorito dalla presenza e dall'influsso dello Spirito. E medita lentamente, approfondendo e rielaborando brani dell'Antico Testamento che la lunga esperienza liturgica vissuta gli fa rileggere in funzione di Cristo. Tutto l'Antico Testamento si riferisce a lui. Giovanni cade in estasi nel giorno del Signore; non sogna, la visione è un atto di fede e di spiritualità e Giovanni è trasformato dallo Spirito per ricevere la rivelazione. L'esperienza viene presentata, secondo lo stile dell'apocalittica, nella veste letteraria di una “visione”. Essa viene prima preparata accuratamente: si indica il luogo (l'isola di Patmos: un'isoletta dell'arcipelago dell'Egeo), il tempo (nel giorno del Signore: il giorno della risurrezione rivissuta dall'assemblea liturgica), le modalità personali (Giovanni viene in contatto con lo Spirito: vv. 9-10).

La visione viene introdotta e conclusa con l'ordine di scrivere alle sette chiese dell'Asia, che, anch'esse specificate geograficamente, esprimono sempre, in forza del simbolismo del numero sette, la chiesa nella sua totalità (v. 11).

La visione stessa ha due parti: il Cristo glorioso della trasfigurazione (vv. 12-16) e il Cristo del mistero pasquale (vv. 17-20).
In un primo momento Cristo si presenta in termini simbolici e sconvolgenti, desunti in generale dall'A.T. (vv. 12-16). Cristo viene così indicato come presente e attivo nella sua chiesa in preghiera (i sette candelabri d'oro); è il Messia che prende possesso del suo regno (simile a figlio d'uomo: cf Dan 7,13); il suo abbigliamento indica una funzione sacerdotale e liturgica (abito lungo fino ai piedi, fascia d'oro); appartiene alla sfera celeste e le prerogative di Dio sono attribuite a lui (capelli candidi, ecc.). Come Messia a livello divino tiene in mano tutta la sua chiesa assicurandole l'immortalità (sette stelle che poi, al v. 20, saranno identificate con gli angeli delle chiese: una designazione enigmatica, sembra delle chiese stesse nella loro dimensione terrestre e trascendente) e, intanto, rivolge ad essa la sua parola che ha una forza di penetrazione irresistibile (spada... a doppio taglio). È, in sintesi, il Cristo glorioso della trasfigurazione (il suo volto assomigliava al sole).

Cristo viene poi presentato, più realisticamente (vv. 17-20), come il Cristo del mistero pasquale. Morto e risorto, Egli possiede ora tutte le prerogative per realizzare la salvezza con tutte le sue implicazioni (ha potere sopra la morte e sopra gli inferi).

E' il giorno del Signore, certamente la domenica, già considerata come il giorno dei cristiani. Giovanni ha la visione durante una liturgia e probabilmente all'Eucarestia, secondo quanto possiamo dedurre da 1,4-8 e 22,17.20; in particolare 22,17 ha chiare connotazioni eucaristiche.

La visione, nel trasmettere una forza o certezza fondamentale, non cerca tanto di teorizzare quanto piuttosto di motivare, convincere, mobilitare; vuol ricostruire la coscienza o ricostruire il cielo. La visione compie una funzione di de-occultamento della storia: rivela ciò che non appare a prima vista, anche se è trascendente e fondante. Compie anche una funzione critica ed una funzione di memoria storica: aiuta la comunità a ricordare verità fondamentali da vivere.

La certezza fondamentale che cerca di trasmettere questa visione preparatoria è che Gesù risorto è corporalmente vivo in mezzo alle Chiese e che ha potere sulla morte e sul luogo dei morti; ha, cioè, potere di distruggere la morte e di strappare i vivi dal luogo della morte.

Questo messaggio, però, non si trova solo nelle parole del v. 18, ma in tutta la visione. 

Il simbolo della figura umana (letteralmente “simile a figlio di uomo”) è preso da Dn. 7, dove rappresenta il Popolo dei Santi dell'Altissimo.

E' l'anti-simbolo delle Bestie, che rappresentano gli Imperi.

Nell'Apocalisse, pur non perdendo le connotazioni che ha in Daniele, questo simbolo rappresenta chiaramente Gesù risorto. La visione insiste sulla corporeità di Gesù: la figura umana ha vestito, testa, capelli, piedi, voce, mano, bocca, volto. L'autore esprime simbolicamente come egli esperimenta ogni elemento della corporeità di Gesù: il vestito è una tunica sacerdotale; i capelli sono bianchi, gli occhi come fuoco, i piedi solidi come il bronzo, nella sua mano ci sono 7 stelle - i responsabili di ogni comunità sono sicuri nella mano di Cristo risorto -, dalla sua bocca esce una spada tagliente, il suo volto brilla come il sole.

Giovanni, infine, sente fisicamente la mano di Gesù sul suo corpo: egli pose su di me la sua mano destra.

Due volte Gesù comanda a Giovanni di scrivere ciò che sta vedendo (vv. 11 e 19), per cui si configura un'inclusione (un testo che si ripete all'inizio ed alla fine, che inquadra una sezione ed ha una particolare funzione interpretativa). Giovanni deve scrivere nel libro (letteralmente nel rotolo) ciò che ha visto ed inviarlo alle 7 Chiese. 

Il contenuto di ciò che vede è quello che già è e ciò che accadrà dopo (v. 19). Quello che è, si riferisce alla presenza corporale e storica di Gesù risorto in mezzo alle Chiese, con tutto ciò che tale presenza significa per ogni comunità (ciò che trasmette la forza dei suoi occhi, del suo volto, della sua bocca..., il sapere che i 7 angeli stanno nella sua mano destra, ecc.. .); una presenza che non toglie le Chiese dalla storia; esse soffriranno infatti persecuzioni, dovranno lottare e vincere, però fa loro vivere una situazione escatologica, in cui la realtà profonda e trascendente della storia ha valore ed è importante per la vita delle Chiese; il cielo ci fa vivere in modo diverso, trascendente e spirituale. Le 7 Chiese hanno un'esistenza diversa perché Cristo è risorto ed il tempo della resurrezione è già iniziato. Il tutto si compie nel giorno ottavo, l’era nuova del mondo, consacrata da Cristo, primizia dei risorti; nel giorno primo ed ultimo, giorno radioso e splendido del trionfo di Cristo. “Così il fatto che il sabato risulti settimo giorno della settimana fece considerare il giorno del Signore alla luce di un simbolismo complementare, molto caro ai Padri: la domenica, oltre che primo giorno, è anche “giorno ottavo”, posto cioè, rispetto alla successione settenaria dei giorni, in una posizione unica e trascendente, evocatrice non solo dell'inizio del tempo, ma anche della sua fine nel “secolo futuro”. San Basilio spiega che la domenica significa il giorno veramente unico che seguirà il tempo attuale, il giorno senza termine che non conoscerà né sera né mattino, il secolo imperituro che non potrà invecchiare; la domenica è il preannuncio incessante della vita senza fine, che rianima la speranza dei cristiani e li incoraggia nel loro cammino. Nella prospettiva del giorno ultimo, che invera pienamente il simbolismo anticipatore del sabato, Sant'Agostino conclude le Confessioni parlando dell’eschaton come “pace del riposo, pace del sabato, pace senza sera”. La celebrazione della domenica,  giorno “primo” e insieme “ottavo”, proietta il cristiano verso il traguardo della vita eterna.” 

Mons. Battista Angelo Pansa

Passo della Mendola, 28 agosto 2005
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� Struttura globale dell’Apocalisse:


Prologo e saluto (tempo presente): 1,1-8 


 A) 1,9-3,22: visione apocalittica della Chiesa 


  B) 4,1-8,1: visione profetica della storia 


   C) 8,2-11,19: le 7 trombe (rilettura dell’Esodo) 


     Centro: 12,1-15,4: la comunità cristiana tra le Bestie 


   C) 15,5-16,21: le 7 coppe (rilettura dell’Esodo) 


  B) 17,1-19,10: visione profetica della storia 


 A) 19,11-22,5: visione apocalittica del futuro 


Epilogo (tempo presente): 22,2-21


� 1,9-3,22       4,1——————————19,10     19,11-22,5 


giudizio delle    La comunità in mezzo al mondo      giudizio del


    Chiese                                                              mondo 


� Struttura della visione preparatoria 1, 9-20


1) Contesto della visione: vv. 9-10a


lo, Giovanni, vostro fratello e vostro compagno...  Mi trovavo nell'isola chiamata Patmos...  A causa della Parola di Dio e della Testimonianza di Gesù… Fui rapito in estasi nel giorno del Signore...


2) Visione: vv. 10b-19           v.11: quello che vedi scrivilo


ascolto (udii): vv. 10b-11         in un libro e mandalo alle 7 Chiese





visione (vidi): vv. 12-16          v. 19: Scrivi, dunque le cose che hai visto, quelle che sono


ascolto: vv. 17-19               e quelle che accadranno dopo.





3) Spiegazione della visione: v. 20


� Struttura di ogni messaggio inviato ad ogni Chiesa. La struttura di ogni messaggio è quasi sempre la stessa:


1) Destinatario: “All'angelo della Chiesa di.. .”


2) Ordine di scrivere: “Scrivi...”


3) Chi scrive: “Così parla colui che...” (riprende qualche elemento della visione) 


4) Corpo della lettera: ha quasi tutti questi elementi:


- descrizione della situazione: “Conosco...”


- ammonizione: “Ho però da rimproverarti...”


- ordine di pentimento: “Ravvediti...”


- rivelazione profetica: “Guarda...”


- promessa di visitarla: “Verrò presto da te.. .”


- esortazione: “Non temere... ricorda... ti consiglio.. .”


5) Invito ad ascoltare: “Chi ha orecchi ascolti ciò che.. .”


6) Promessa escatologica al vincitore: “Al vincitore darò.. .” (rimanda normalmente all'ultima sezione del libro: 19,11-22,5).





� Giovanni Paolo II, Dies Domini, 24.
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